
 
sonno dell’indifferenza e del quieto vivere. Riscopriamoci comunità educante capace 
di dare buoni esempi, buoni atteggiamenti per essere qui ed ora “luce e sale della 
terra”! Il Signore così ci ha creati e questo è l’originale compito di ogni cristiano, la 
vocazione alla quale ciascuno di noi è chiamato.  
Buoni esempi dunque: pregare insieme, partecipare con fedeltà alla S. Messa 
domenicale, rapporti di buon vicinato, coinvolgimento corresponsabile alle vicende 
della vita religiosa, civile e sociale dei nostri bei paesi.  
Credetemi, non basta non fare il male: occorre fare il bene! I bambini, i nostri ragazzi 
non sono scatoloni da riempire ma persone che devono essere aiutate a crescere. E’ 
sempre più urgente, care famiglie, creare reti educative valorizzando le proposte che 
la parrocchia, l’oratorio, la catechesi annualmente vi propongono. Non si può affidare 
la crescita dei figli ai cellulari, ai videogiochi o alla televisione. Ve lo dico con tutto il 
cuore: non si può ! E’ buona cosa iscrivere i figli alla catechesi della iniziazione cristiana 
ma è cosa ancor più buona partecipare con loro ai momenti proposti e organizzati dalla 
Parrocchia. E non rassegnate le dimissioni dal vostro impegno appena i ragazzi sono 
giunti alla Cresima. Purtroppo molti genitori che fino a quel giorno hanno aiutato la 
partecipazione poi si fanno indifferenti, quasi latitanti, proprio quando 
nell’adolescenza, una età che avverte un subbuglio di pensieri e di passioni, c’è più 
bisogno di dare risposte chiare, convincenti e appassionanti e di trovare sostegno 
anche in un gruppo di amici che insieme camminano nella sequela del Signore.  
Nell’anno che si apre domani, vorremmo offrire a tutte le famiglie l’occasione per 
curare la propria formazione, il cammino del proprio amore e delle vicende educative 
che le varie stagioni di età consegnano. Sarà l’invito a partecipare ai gruppi famigliari 
rivolto a tutti gli sposi, a tutte le coppie che cercano con tutto il cuore di imparare ad 
amare come Cristo ama la Chiesa.  
E ora ci aiutino le parole del Te Deum alla riconoscenza. Anzi nell'ultima sera dell' anno 
proprio questo è il sentimento predominante nella coscienza della Chiesa che ci fa 
cantare: "Te Deum laudamus! Noi ti lodiamo o Dio, o eterno Padre, o Cristo re di gloria, 
o Spirito Santo Paraclito". Un anno è una somma di doni. E' il frammento di una storia 
che è tutta di Grazia.  
E' un'altra pagina che racconta I'amore fedele di Dio per noi.  
E trascorrono sullo schermo della nostra memoria le immagini di questo anno, con le 
persone e gli avvenimenti che danno motivo alla nostra riconoscenza.  
E grazie soprattutto diciamo a Dio per averci custoditi nella sua alleanza, dentro la sua 
Chiesa, comunità misteriosa e visibile, santa e peccatrice, attraverso la quale giunge a 
noi la verità, il perdono, la salvezza.  
Grazie diciamo a Dio per le parole che ci ha rivolto, proclamandole nella Liturgia, e 
sussurrandole nella stanza del nostro cuore. Si, grazie Signore per averci parlato, anche 
quando ci vedevi distratti.  
Tu hai continuato a parlarci, perchè ci stimi, ci cerchi, ci ami, e sogni sempre di 
avvolgerci nella tua gioia.  
Grazie delle tue parole. E c'è un ultimo pensiero che percorre il nostro animo in questa 
celebrazione di fine anno: quello della fugacità del tempo. Pare sia stato ieri che 
abbiamo salutato il sorgere del 2021 


